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quattro interlocutori, Con tre cons

fiderationi,Circa doi )
~ luggettj.

AIl' unieco refugio dele Mafe. ' Ilhuftrifs, Miche}

“di Caftelnouo. Sig. di Mauuiflier, Conc¢reflalto,et

di Ionuilla,Caualier del ordine del Re Chrianiff,et
Confeglier nel fuo prinato confeglo. Capitano di
5o. huomini d'arme,Gouernator et Capitano di
S. Defiderio. et Ambafciator alli fere- - -
+* aifl. Regina " In~
ghilterra,
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.DIALOGO SECONDO. g
hino hauédo afpettato fin dopo pranfo, et non ha-,
uendo nuoua alchuna : fimé quello gendi’huome
per altre occupationi hauer pofto in oblio, o’men
pofluto proueder al negocio . et fcioko da quel

. penfiero,andé a’ rimenaifi,ct vifitar alchuni ami-
d ltaliani. ¢t ritornando al tardi dopo il tramon
tardel fole. PRY. Gis il Aitilante Phebo hauen
do uolto al noftro hemifphero il tergo, con il ra«
diante capo ad illuftrar gl' antipodi fen gina,

« FRVL. Di gratia magifter raccontase uoi, per
¢he il uoftro modo-di recitare mi fodisfa mirabile
mente. PRV, Oh»'io fapeflc | hiftoria,

"FRV.- Her tavets dumque in nome del uoftre
diadolo. THE, Laferaal tardi gionto 4 cafa,ri~
troua auanti la porta Mcfl. Florio , et Macftro
Guin; i’ quali s’ erano molto tranaglati in cercars
lo ; et quando il ueddero uenire. O' di gratia (dif.
fero) prefto fenza dimora andiamo che ui afpetta-
mo tanti cauallieri , gentil’homini,et dottori, et tra
gl’ aleri ue 0’ ¢’un di quelli ch’hanno 2’ difputare,
1l quale ¢’ di uofivo cognome.Noi dumqoe (difle
il Nolano) non ne potgemo.farmale: fin’ adeflo
vna cofam’ ¢' uenutain fallo, ch'io fperanadi far
queftonegocio ' lume di fole » et ueggio che
difputafd 2 lume di- candela, Heufd Guin
per alehuni canallier, che defideranano effer pre-
fenti, non han poffutoefforc al definare, ctfon
nenuti a' lacena. Horf (diffe il Nolano) andiame

‘<t preghiamo Dio chene faccia accompagnare in

vefta fera ofcuta, a' & lungho camino, por sf poce
refttade,

‘Her benchefuffemo ne 1a frada diritta, pen-
fande di far meglo,per accortar il camino : diuer-
Him o‘ucxfoiliuu‘ Tamaehi per rigrouar un:;tl-
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2 DIALOGO SECONDO ,
tello,che ne c5ducefle,uerfo il palazzo, Giunfeme:
al pdte de palazzo del Milord Beuckhurft:ct qnin
ci cridando, et chiamando oares, ideft gondolieri:
ammo tanto tempo,quanto harrebe baftatoa”
Il'agio di condurne pcho xe::;llcl lc:cc:o determina-
to.ct hauere fpedito anchora iccolo: nego.
_tio.RifPOIéroP:;hﬁnc 82 lung: dui baxpcaroli,czegi‘:
an pianino,come uenefleso ad appiccarfi ginafero
2’ 1a riva:doue dopd molte interrogationt: et rifpe
ftedel 4’ onde, doue, et perche.ct come, et qnanto,
approffimorno 12 proda 2'l'vitimp fealino dglpéie;

et ecco di dui che u'erano,un‘chy pareua il nocchiex
antico del tartareo regno, porfela manc al”Nola-
no, ctun’altro che penfo ch'¢ra il figlo dj quello,
benche fuffe huomo.deeflanzacinque 3aniin Gir-
<aaccolle noi altri appreflo . ot ¢scoche fenza chie
i fulle entrato un Heycole, khEnea, o'ucr.un Re
i SarzaRodomonte. . .. L. . L

Gerhait fub ponderecimba .. . . *, .. .-

Sutilis,er maltam accepit livyofa paludein..
S N :

P v . | S Caw -
Vdendo quelta shufich #l: Noldno ¢ piacgiaa Die
(diffe) che quelto noa' fii Caronte: creda clig que-
f2 ¢’ quella barcachiamata I emula de la lux per-
petua. quelta pué ficiramente competere in anti-
quiti ¢o I'arca di Noe, ¢t permia fé,p certo par-ug
»2 de lexeliquic del diluaiq.R.gpasti si queftabar-
€a ti relpondenano ouomque la toccafli, ¢t per ogr
ni minimp Moto. rifionauana pertytto. . Hor
eredo (difle il Nolano).non .ef:r' favola, chelg
_ muwragla (i ben mi ricordo di:l'bcbc).em.;hﬂ%
Lo s
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DIALOGO SECONDO. 17
¥ali, et che taluolta cantanano 2’ raggion di mu-
fica : 5i nol credete; alcoltate gl accenti di quefta
‘barca.che ne fembra tanti piffer: con qué fischi,che
fanno udir le onde quando entrano per l¢ fue fef-
fareet rime d’ ogni canto. Noi rifemo, madio {2
Come.Annibal quind’ 2’ I’ iperio afflitto : ved-
defarfi fortuna fi molefta, rife tra gente lacrimofa,
etmefta PRYV.Rifus fardonicus. THE. Noi inui-
tati sf da quella dolce armonia,come d2 amor,gli
sdegni, i’ tempi,ctle ﬁa&gioni.accomyagnammo
i fuoni con i’ canti,-Mefler Florio (come ricor-
dandofi de fiioi amori ) cantau, 1l doue fenza me
dolce mia uita.1l Nolano ripiglana. Ilfaracin do-
lente, o' femenil ingegno, et ua difcorren;lol.:Coﬁf
9’poco 2'poco, per quanto ne permettes 12 barca 5
chmng: da l:::rlc etil cempo fufle ridurta 2’ ta
Je ch’ harrebe poffuto feruir pet fubero) pareacol
fuo feftina lente tutradi piombo, etle bracciadi
dua uecchi,rotte : i’ quali benche col rimenar
¢ la perfona moftrafiero la mifizra lungha : nulla
dimeno ¢d i’ remi faceano i’ paffi corti.

PRV, Optirge difcriptum illud, feftina, con il
dorfo frettolofo dimarinaii, lente,col profitto de
gemi : qual mali operarii del dio de gI’ orti.

. THE. A’ quefo modo auanzando molto di
tempo, et poco di camino : non hauendo gia fat-
ta la terza partedel uiaggio,poc_o‘qlmil loco
chesichiama il tempio : ecco chéi’ noftri par
trini inuece d’ affrettarfi, accoftano 1 proda uere
foillido. . - = - T _
Dimanda il Nol2ae chevogloa far ceftoro 2 uo.
glon forfc riprendere un:pd di fiato 2 et 1i uenne
ancerpretato che quei non’ erano per pj'zr oltre:
porchie quini crala or flaaza. Pricgs, < riprics2,
-l ma




